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EDITORIALE

Perdita Del Significato 
Della Bio-Inter-Connessione

Un anno fa, una giovane studentessa svedese, Greta Thunberg, ha fatto conoscere al mondo 
l’evento mondiale dello ‘sciopero del clima’, con il suo primo sciopero, effettuato da sola, di fronte 
al parlamento svedese, obbligando – con questo evento mediatico di grande impatto – 

i politici a riflettere e ad impegnarsi concretamente per quella che lei definisce la ‘crisi climatica’. Da 
quel momento, il suo appello sta spingendo milioni di adolescenti e giovani ad uscire dalle loro scuole, 
dai loro luoghi di lavoro e dalle loro case per unirsi ad altri giovani, animati dalla preoccupazione per 
le conseguenze dei cambiamenti climatici e a sfilare lungo le strade e nelle piazze per chiedere la 
fine dell’era dell’uso dei combustibili fossili. “La nostra casa è in fiamme! – è uno dei loro slogan più 
diffusi – Chiediamo giustizia climatica per tutti”. Non di meno di, anche papa Francesco ha dato il suo 
appoggio a questa forma di ‘protesta per il clima’.
Mentre questa forma di sciopero per il clima si afferma sempre più a livello planetario, la foresta 
pluviale amazzonica sta drammaticamente bruciando. Il governo brasiliano ha taciuto su questo 
fenomeno fino a quando l’Instituto Nacional de Pesquisas Espaciais del Brasile, INPE, ha rotto il suo 
silenzio nell’agosto 2019, confermando i rilevamenti satellitari già effettuati dalla NASA, evidenziando 
l’enorme massa di fumo sprigionata dagli incendi, visibile fin dallo spazio: fumo che ha oscurato la città 
di São Paulo, a migliaia di chilometri di distanza dalla regione amazzonica. L’incremento esponenziale 
degli incendi è attribuito alle esasperate politiche pro-business dell’attuale presidente del Brasile, Jair 
Bolsonaro, che hanno indebolito le diverse forme di protezione ambientale e stanno incoraggiato la 
deforestazione dell’Amazzonia, in modo particolare, a partire dall’inizio del nuovo governo nazionale, 
nel gennaio 2019.
Stiamo entrando in una nuova era geologica chiamata ‘era dell’antropocene’, “in cui l’umanità è 
diventata la forza dominante che modella le condizioni biofisiche del nostro pianeta” (cfr. S. Myers). 
Questa nuova definizione si riferisce ai cambiamenti ambientali indotti forzatamente dallo sfruttamento 
sistematico perpetrato dall’uomo, che hanno provocato inediti cambiamenti climatici, con la 
conseguente perdita della biodiversità, con l’inasprimento della insicurezza alimentare, del sempre più 
marcato deficit idrico, del degrado del suolo, ecc. Gli esseri umani vivono ora in questa ‘era’ 
caratterizzata da una “grande accelerazione, dove l’impatto delle scelte dell’uomo sulle dinamiche 
naturali della terra si è intensificato in modo quasi esponenziale” (cfr. Steffen et al.). Stiamo 
esercitando una pressione sempre più marcata sul pianeta in cui viviamo.
Possiamo ricavare una evidente lezione dall’enciclica sociale della Chiesa cattolica Laudato Si’ (LS), 
dove si afferma: “Questa sorella protesta per il male che le provochiamo, a causa dell’uso 
irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo cresciuti pensando che eravamo 
suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. La violenza che c’è nel cuore umano ferito 
dal peccato si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e 
negli esseri viventi” (LS, 2).
Tra le gravi cause di questa crisi possiamo riconoscere il prevalente ‘paradigma tecnocratico’ (LS, 
109) che domina gli attuali sistemi politici ed economici, ‘l’eccessivo antropocentrismo’ (LS, 116), che 
nasconde le profonde ambiguità delle scelte dell’uomo, e ‘l’iper-individualismo’ (cfr. R. Krznaric) che ci 
ha portati a credere che il modo migliore per condurre la vita buona e raggiungere la felicità umana sia 
perseguire il nostro stretto interesse personale, assecondando i nostri desideri personali.
Abbiamo perso il senso dell’inter-connessione intrinseca alla creazione stessa, tra gli esseri viventi e le 
cose inanimate. Ogni cosa, ‘parte’ di questo mondo, ha uno scopo, la cui realizzazione è strettamente 
connessa con la ricchezza e l’unicità del ‘tutto’ che esiste. Intenzionalmente, questo è esattamente il 
‘pensiero’ con cui il Creatore ha progettato il mondo, affidato alla nostra responsabilità, per il su reale 
e benefico progresso. La sovversione o la perversione di questo ‘ordine’ equivale alla sua e alla nostra 
morte.
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ARTICOLO

Introduzione

Anche quest’anno, il primo 
settembre siamo invitati a 
celebrare la giornata per la 

custodia del creato: una giornata 
per sensibilizzare donne e uomini di 
buona volontà per una vera e 
autentica conversione ecologica, 
secondo la prospettiva dell’ecologia 
integrale della Laudato si’, perché – 
nel dialogo e nella pace tra le diverse 
fedi e culture la famiglia umana possa 
vivere sostenibilmente sulla terra che 
ci è stata donata.
La giornata per la custodia del creato 
è un’occasione per conoscere e 
comprendere la realtà fragile e 
preziosa della creazione: Laudato si’ 
invita ad “uno sguardo contemplativo” 
per ammirare le creature della terra ed 
in particolare il mondo della vita, così 
vario e rigoglioso. Una 
contemplazione che è anche sguardo 
preoccupato sul creato, minacciato 
dall’assunzione di comportamenti 
irresponsabili.
Dio ha donato all’uomo «la terra, il 
mare e tutto ciò che essi contengono» 
(Sal 146,6; At 14,15). Ha messo a sua 
disposizione il cielo, così come il sole, 
la luna e le stelle. Ha accordato agli 
uomini le piogge, i venti e tutto ciò che 
è nel mondo. E dopo tutto questo ha 
donato sé stesso. «Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio 
unigenito» (Gv 3,16) per la vita del 
mondo.
Queste parole del grande esegeta 
alessandrino Origene (II-III sec. d.C.) 
esprimono in modo semplice ma molto 
efficace la fonte della riflessione 
teologica cristiana relativa alla sal-
vaguardia del creato: l’uomo è 
chiamato a prendersi cura del creato 
in quanto esso è frutto dell’amore di 

Dio, che si è compiaciuto di donarlo 
all’uomo stesso, da Dio «reso sovrano 
sulle opere delle sue mani» (cf. Sal 
8,7). 
Già papa Benedetto XVI aveva 
dedicato all’ecologia il tradizionale 
messaggio per la 43a giornata 
mondiale della pace (‘Se vuoi coltivare 
la pace, custodisci il creato’ – 
1 gennaio 2010), sottolineando il 

legame inscindibile tra custodia del 
creato ed umanesimo plenario: “è 
indispensabile che l’umanità rinnovi 
e rafforzi quell’alleanza tra essere 
umano e ambiente, che deve essere 
specchio dell’amore creatore di Dio, 
dal quale proveniamo e verso il quale 
siamo in cammino”.
Ma è stato papa Francesco che ha 
impresso una decisiva accelerazione 

Spiritualità ecologica dell’abitare ed etica del custodire
IL VANGELO DELLA CREAZIONE

Di Gianfranco Lunardon, MI

Siamo invitati a conoscere e comprendere la 
realtà fragile e preziosa della creazione.
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a questo binomio, con la riproposizione 
di un’espressione di grande efficacia 
semantica e densa di conseguenze 
religiose, spirituali ed etiche: il ‘Vangelo 
della creazione’.
L’espressione ‘Vangelo della creazione’ 
viene direttamente dal titolo del II 
capitolo Laudato si’ (nn.62-100), quello 
che costituisce il vero nucleo dell’
enciclica. È in esso, infatti, che papa 
Francesco dispiega, in un’ampia 
traiettoria biblica, quello sguardo 
fraterno sulla creazione che egli – 
come sottolinea l’introduzione (nn.1-16) 
– riprende da Francesco d’Assisi e che 
qualifica il punto di vista del testo.
La ricchezza di tale sezione permette 
(almeno) due prospettive di lettura, 
non certo contrapposte, ma piuttosto 
complementari; sarà dunque a partire 
dalla loro presentazione che si potrà 
giungere ad esplorare la fondamentale 
nozione di ‘ecologia integrale’, che 
costituisce l’oggetto specifico del IV 
capitolo (nn. 137-162). 
1. La tenerezza, la cura, la speranza 
Due prospettive di lettura, accomunate 
dall’ampiezza del riferimento biblico: 
un vero attraversamento del canone 
delle scritture (libri storici, profetici, 
sapienziali, vangeli e altri scritti del NT) 
tutto condotto proprio nel segno del 
riferimento alla creazione.
La prima prospettiva potremmo 
evocarla parlando di un annuncio 
del Vangelo per l’intero creato, della 
narrazione di un amore a dimensione 
cosmica che si rivolge ad ogni vivente: 
“ogni creatura è oggetto della 
tenerezza del Padre, che le assegna 
un posto nel mondo” (n. 77).
In tale direzione vanno pure le pagine 
dedicate allo sguardo di Gesù sul 
mondo creato, che chiamano a 
condividere il suo affetto per ogni 
creatura (nn. 96-100). È in tale 
prospettiva, marcatamente 
teologica – che si radicano anche le 
significative indicazioni presenti in 
diverse sezioni dell’enciclica, circa 
alcune importanti questioni etiche. 
penso alla sottolineatura del valore 
intrinseco del mondo (n. 115), aldilà 
della sua funzionalità ai bisogni degli 
esseri umani.

Penso ancora, all’invito a riconoscere 
il valore delle singole creature, delle 
specie (n. 33), dei “polmoni del pianeta 
colmi di biodiversità” (n. 38), degli 
ecosistemi (n. 140) ed a praticarne la 
cura, quale dimensione qualificante per 
lo stesso essere credente. Potremmo 
cogliere il senso di tali indicazioni 
richiamando la critica dell’
antropocentrismo assoluto della 
modernità presente nell’enciclica: 
sarebbe profondamente sbagliato 
“pensare che gli altri esseri viventi 
debbano essere considerati come meri 
oggetti sottoposti all’arbitrario dominio 
dell’essere umano” (n. 82).
È anche importante, però, cogliere 
l’ampiezza dell’equilibrata prospettiva 
indicata da papa Francesco: la critica 
di un antropocentrismo “dispotico” (n. 
68) e  “deviato” (n. 69), non mira ad 
“equiparare tutti gli esseri viventi e 
togliere all’essere umano quel valore 
peculiare che implica allo stesso tempo 
una tremenda responsabilità” (n. 90).
Non potrebbe, infatti, “essere autentico 
un sentimento di intima unione con gli 
altri esseri della natura, se nello stesso 
tempo, nel cuore non c’è tenerezza, 
compassione e preoccupazione per gli 
esseri umani” (n. 91). Al contrario, 
proprio perché “tutto è collegato”, 
occorre tenere unita la 
“preoccupazione per l’ambiente” con 
“un sincero amore per gli esseri umani 
e un costante impegno riguardo ai 
problemi della società” (n. 91), giacché 
“non ci sono due crisi separate, una 
ambientale e un’altra sociale, bensì 
una sola e complessa crisi socio-
ambientale” (n. 139).
Non a caso la stessa accentuazione 
della signoria affettuosa di Dio sul 
creato, trova espressione anche nel 
riferimento alla destinazione universale 
dei beni della terra, come critica ad 
un sistema “iniquo” (nn. 48-52), ad 
ogni visione della proprietà privata che 
non si faccia carico di una solidarietà 
accogliente, a dimensione globale: si 
tratta insomma di abitare il creato nel 

segno della relazione e della 
comunione universale: “siamo uniti 
come fratelli e sorelle in un 
meraviglioso pellegrinaggio, legati 
dall’amore che Dio ha per ciascuna 
delle sue creature e che ci unisce 
anche tra noi, con tenero affetto, al 
fratello sole, alla sorella luna, al fratello 
fiume e alla madre terra” (n. 92).
Le ultime parole appena accennate, 
orientano anche a cogliere la seconda 
prospettiva a cui si accennava: la 
lettura dei testi di creazione condotta 
nel II capitolo della Laudato si’ vi 
scopre anche un vero e proprio 
Evangelium. Vive cioè in essi, un buon 
annuncio per l’umanità e per la sua 
esistenza entro la creazione, radicato 
nell’esperienza di un Dio che sovrasta 
il caos cosmico e l’ingiustizia umana: 
“se Dio ha potuto creare l’universo dal 
nulla, può anche intervenire in questo 
mondo e vincere ogni forma di male. 
dunque, l’ingiustizia non è 
invincibile” (n. 72), è la chiara 
affermazione dell’inscindibile intreccio 
di creazione e redenzione: “nella 
bibbia, il Dio che libera e salva è lo 
stesso che ha creato l’universo, e 
questi due modi di agire divini sono 
intimamente e indissolubilmente legati” 
(n. 73).
Non a caso la Laudato si’, si chiuderà 
nel cap. VI (nn. 202-246) con un forte 
grido di speranza, con un invito a non 
disperare mai nella possibilità del 
cambiamento, ma a lasciarsi piuttosto 
coinvolgere in prima persona nella 
dinamica della conversione ecologica. 
È anche per mantenere viva tale 
speranza che essa invita a 
contemplare il creato con gli occhi della 
fede – gli occhi di Francesco d’Assisi 
– per comprenderlo come “linguaggio 
dell’amore di Dio, del suo affetto 
smisurato per noi. suolo, acqua, 
montagne, tutto è carezza di Dio” (n. 
84).
2. Lo sguardo e l’ascolto
Potrebbe sembrare che questa lettura 
del capitolo II della Laudato si’ abbia 

Ogni creatura è oggetto della tenerezza del 
Padre, che le assegna un posto nel mondo. “
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privilegiato toni troppo delicati, quasi 
lasciando in parentesi il dramma del 
negativo che abita la nostra casa 
comune e che papa Francesco 
conosce bene: già fin dalle prime 
battute dell’enciclica egli sottolinea 
che sorella terra protesta per il male 
che le provochiamo, a causa dell’uso 
irresponsabile e dell’abuso dei beni che 
Dio ha posto in lei.
Siamo cresciuti pensando che eravamo 
suoi proprietari e dominatori, autorizzati 
a saccheggiarla. La violenza che c’è 
nel cuore umano ferito dal peccato si 
manifesta anche nei sintomi di malattia 
che avvertiamo nel suolo, nell’acqua, 
nell’aria e negli esseri viventi. Per 
questo, fra i poveri più abbandonati 
e maltrattati, c’è la nostra oppressa e 
devastata terra, che «geme e soffre le 
doglie del parto» (Rm 8,22) (n. 2).
Proprio nella scoperta della 
contraddizione tra la bellezza/bontà 
donata che contempliamo ed il grido 
lacerante che pure attraversa il creato, 
in effetti, si radica l’esigenza della cura 
per la casa comune, espressa fin dal 
sottotitolo della Laudato si’. Per questo 
essa è anche un invito ad affinare le 
nostre orecchie, per essere più capaci 
di cogliere il grido della terra, nel suo 
intreccio con quello dei poveri (n. 49).
Potremmo leggere, la stessa enciclica 
come l’indicazione di un metodo, di un 
cammino di formazione, che tutte le 
nostre comunità sono chiamate a 
condividere: proprio lo sguardo 
credente, così attento alla bontà del 
mondo, informa le tappe di un percorso 
che esige:
In primo luogo l’ascolto attento delle 
grida che provengono dalle vittime del 
mutamento climatico o dai morti per 
l’inquinamento; dall’Amazzonia privata 
delle sue foreste, dai mari sfruttati 
senza limiti o dalle specie che si 
estinguono (magari senza essere 
neppure mai state riconosciute e 
contemplate);
In secondo luogo la comprensione, 
oltre l’emotività delle reazioni 
immediate: è lo stile del I capitolo 
dell’enciclica, che dedica un esame 
attento ad alcune dimensioni critiche 
della crisi ecologico-sociale, cogliendo 
i fattori chiave in cui essa si esprime e 

le dinamiche che la determinano. Non 
è un esercizio meramente intellettuale, 
ma l’esigenza di cogliere davvero con 
gli strumenti offerti alle diverse scienze 
“ciò che sta accadendo alla nostra 
casa” (è il titolo del cap. I, nn. 17-61): la 
dinamica di sfruttamento delle risorse 
della terra e delle persone che un 
sistema economico iniquo sta 
realizzando;
Infine la risposta: quella che trova 
espressione nella concreta custodia 
delle realtà vivente, così come quella 
che si esprime nell’esigenza di 
cambiamento del sistema, in ciò che ha 
di più inaccettabile (in tal senso 
soprattutto il cap. V, nn. 163-201). È 
comunque l’espressione di un 
rispondere, di un’assunzione di quella 
responsabilità che già Benedetto XVI 
nella Caritas in Veritate segnalava 
come dimensione fondamentale 
dell’atteggiamento morale credente. 
La Laudato si’ sottolinea che “su molte 
questioni concrete, la Chiesa non ha 
motivo di proporre una parola 
definitiva e capisce che deve ascoltare 

e promuovere il dibattito onesto fra gli 
scienziati, rispettando le diversità di 
opinione” (n. 61), ma invita anche a 
prendere sul serio l’urgenza impellente 
delle questioni in gioco – si pensi al 
mutamento climatico – cui occorre far 
fronte con un’azione incisiva.
3. Ecologia integrale
Quanto appena accennato aiuta a 
comprendere meglio anche il 
senso della seconda espressione che 
compare nel titolo di questo intervento: 
“ecologia integrale”. La dimensione 
di integralità è certo essenziale per 
cogliere davvero il messaggio della 
Laudato si’; lo stesso Francesco ha 
chiarito che essa non va letta come 
un’enciclica verde, ma come enciclica 
sociale: l’attenzione per l’ecologia 
ambientale e la cura per la terra, – 
“casa comune” – non può andare a 
detrimento dell’ecologia umana e della 
cura per gli esseri umani.
L’enciclica prende, ad esempio, le 
distanze da chi ritenga che “la specie 
umana, con qualunque suo intervento, 
può essere solo una minaccia e di 
conseguenza compromettere 
l’ecosistema mondiale, per cui 
conviene ridurre la sua presenza sul 
pianeta e impedirle ogni tipo di 
intervento” (n. 60). La sua è invece 
una posizione chiaramente umanista, 
ma di un umanesimo nuovo, solidale 
ed attento al proprio radicamento nella 
terra, colta come madre.
Non è neppure possibile, in tal 
senso, contrapporre l’ecologia umana 
a quella ambientale, quasi la seconda 
rappresentasse un approccio 
superficiale, inadeguato. Al contrario: 
proprio mantenendo forte – come fa il I 
capitolo della Laudato si’ – il raccordo 
con la concretezza delle questioni 
ambientali nella loro specificità, si 
rafforza l’idea di un’ecologia dell’
umano, colto nella sua piena 
integralità; proprio prendendo sul serio 
quello che nel sentire comune è il 
referente immediato dell’espressione 
– l’ecologia ambientale – si rafforza la 
ri-significazione operata dall’aggettivo 
integrale.
Così possiamo comprendere la 
funzione centrale – in diversi sensi – 
che essa ha per l’impianto della 

L’intero universo 
materiale
parla dell’amore di Dio, 
il suoaffetto illimitato 
per noi ... Suolo, acqua,
montagne:
tutto è, per così dire, 
una carezza di Dio.

“



luglio-settembre 20197

Laudato si’. Da un lato, infatti, ha una 
valenza di significato, di richiamo 
contro approcci riduzionistici: 
“l’ecologia integrale richiede apertura 
verso categorie che trascendono il 
linguaggio delle scienze esatte o della 
biologia e ci collegano con l’essenza 
dell’umano” (n. 11). Non a caso il 
capitolo IV ne esamina anche 
dimensioni che solo di rado vengono 
associate all’espressione ecologia: 
quella culturale (nn. 143-146) o quella 
del vissuto nelle comunità urbane 
(nn. 147-155). Dall’altro, però, essa 
gioca un ruolo chiave per un’enciclica 
che tiene efficacemente assieme una 
dimensione profondamente teologica e 
contemplativa ed una di convocazione, 
ad ampio raggio, indirizzata “a ogni 
persona che abita questo pianeta”, per 
“entrare in dialogo con tutti riguardo 
alla nostra casa comune” (n. 3).
Nell’idea di ecologia integrale, infatti, 
papa Francesco raccorda quel senso 
di urgenza del cambiamento, che gran 
parte dell’umanità associa ormai alla 
questione ambientale, con la 
percezione del suo ineludibile 
collegamento alla dimensione sociale, 
culturale, antropologica (si pensi al cap. 
III) ed educativa (cap. VI). Un’
espansione di senso, dunque, analoga 
a quella realizzata nei nn. 216-221 
del cap. VI per l’idea di “conversione 
ecologica”.
Ecco, allora, che l’ecologia integrale 

viene ad assumere una funzione in 
qualche modo analoga a quella che ha 
tradizionalmente per la prospettiva 
etico-sociale cattolica il bene comune, 
cui non a caso si fa riferimento proprio 
nel cap. VI (ai nn. 156-158). Viene, 
infatti, a declinarsi come obiettivo 
polidimensionale, cui indirizzare gli 
sforzi delle diverse componenti sociali, 
in ordine al ben-vivere della società 
globale. Un obiettivo condiviso – 
“l’ambiente è un bene collettivo,
patrimonio di tutta l’umanità e 
responsabilità di tutti” recita il n. 95 – 
attorno al quale è possibile convocare 
uomini e donne di appartenenze ideali 
anche profondamente differenti, per un 
dialogo orientato alla cura della casa 
comune. un concetto chiave, dunque 
per quell’opera di mediazione cultur-
ale e sociale che sta al centro della 
formazione socio-politica in una società 
plurale.
Un concetto che permette di 
inserire nello stesso dialogo per la casa 
comune alcune parole assolutamente 
specifiche dell’esperienza di fede 
cristiana. Penso in tal senso, al legame 
che viene ad istituirsi tra l’esperienza 
ecologica condivisa dell’
interconnessione relazionale del nostro 
mondo, così centrale per il IV capitolo 
(“tutto è connesso” afferma il n. 138), e 
la sua interpretazione come 
comunione nella creaturalità: “noi 
tutti esseri dell’universo siamo uniti da 
legami invisibili e formiamo una sorta 

di famiglia universale, una comunione 
sublime che ci spinge ad un rispetto 
sacro, amorevole e umile” (n. 89). 
Penso, ancora, all’ulteriore rilettura 
offerta nei numeri finali dell’enciclica 
alla luce della fede in un Creatore 
trinitario: “il mondo, creato secondo il 
modello divino, è una trama di 
relazioni” e tale rete di collegamenti 
“invita a maturare una spiritualità della 
solidarietà globale che sgorga dal 
mistero della trinità” (n. 240).
4. Per una spiritualità ecologica
Una antifona della liturgia delle ore così 
recita: Dal sorgere del sole sino al suo 
tramonto sia lodato il nome del Signore 
(dal salmo 112). Che forma deve avere 
nell’oggi della storia questa lode? Non 
è forse il rispondere, nella dimensione 
concreta del nostro vivere – ovvero con 
la nostra modalità di “abitare la terra” 
e di produrre e consumare e di vivere 
le relazioni con l’altro e con “le cose” 
– alla convocazione del Dio Creatore 
di tutte le cose, affinché ritorniamo a 
re-incontrare il volto del Creatore nel 
creato?
Scriveva Simone Weil che il sorriso di 
Gesù risplende nelle bellezze della 
terra. Ma che ne abbiamo fatto delle 
cose “buone e belle” che il Creatore ci 
ha consegnato? Che ne abbiamo fatto 
del sorriso di Dio? Questo 
“allontanamento” dalla collaborazione 
con il Creatore ha portato alla 
costruzione dei “territori della 
dissomiglianza da Dio” in cui 
proliferano molteplici “iniquità”, 
molteplici “sfregi all’ordine delle cose” 
che il Dio creatore ha generato. 
L’evangelista luca ci ricorda: “che giova 
all’uomo guadagnare il mondo intero, 
se poi perde se stesso?” (Lc 9, 25). 
Certo l’uomo ha “guadagnato” il mondo 
ma forse lo sta perdendo nella cecità 
della sua bramosia che preclude un 
futuro. Il volto dell’uomo e della terra 
sono stati sfigurati; e la terra e l’uomo 
dell’oggi sono nella sofferenza!
Papa Francesco con la sua enciclica 
Laudato si’ si è fatto interprete di 
questa sofferenza, della sofferenza 
degli uomini e della terra, ascoltando 
anche la “sofferenza di Dio”, sempre 
alla ricerca di un amico umano che 
“collabori” alla sua continua opera di 

L’ecologia integrale richiede apertura verso 
categorie che trascendono il linguaggio delle 
scienze esatte o della biologia a ci collegano 
con l’essenza dell’umano.  “
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creazione e la custodisca. 
Papa Francesco ci ha ricordato che 
l’uomo non è “al centro del mondo”, 
attorno al quale tutto deve essere 
strumentalmente riferito, ma deve 
imparare “a vivere con”, integrandosi 
con la natura di cui deve farsi carico e 
nella comunità delle co-creature che 
abitano quel villaggio globale che è la 
nostra terra.
Il teologo J. Moltmann così afferma 
circa “il posto dell’uomo” nell’ordine del 
creato: “gli uomini, nella loro 
peculiarità, nella loro destinazione e 
nella loro speranza di vita, sono una 
parte della natura. Dunque essi non 
sono al centro del mondo, ma per 
sopravvivere si devono integrare nella 
natura della terra e nella comunità delle 
co-creature con cui vivono”. In altre 
parole devono imparare, gli uomini, a 
relazionarsi con tutte le forme di alterità 
da sé, create da Dio Padre. Questa 
modalità di percepirsi nell’ordine del 
tutto con-creato è fondamentale per 
evitare di scadere in logiche impositive 
dell’autoreferenzialità umana, in logiche 
arroganti (di chi cioè si arroga il criterio 
all’agire a prescindere dal contesto di 
cui fa parte) che portano ad un uso 
scriteriato dei beni della terra, salvo poi 
lamentarsi d’innanzi a criticità 
ambientali che per l’appunto mettono in 
crisi il nostro scriteriato stile di vita.
L’autoreferenzialità, ovvero l’essere 
autocentrati, porta inevitabilmente ad 
avere un rapporto solo strumentale con 
gli altri che mi stanno accanto e con la 
natura, un rapporto “usa e getta” che 
tutto usa, dai beni materiali agli affetti e 
persino le relazioni umane. Se appare 
evidente che i tempi reclamano una 
nuova modalità dell’operare dell’uomo, 
non si può non partire dalla 
urgenza della “rigenerazione dell’
uomo”, affinché diventi “capace di 
operare” per esercitare la sua funzione 
nel creato e con il creato; per “operare 
la giustizia”. Per tutti è venuto il tempo 
di rispondere a questa voce del papa 
con il proprio specifico “eccomi!”. Ma 
la “cura e custodia del creato” non può 
darsi se i custodi non sono “costituiti”, 
anzi se l’uomo non è rinnovato, non è 
rigenerato dallo spirito.

Certo, le conoscenze del mondo 
delle tecno scienze possono darci gli 
“strumenti” indispensabili all’operare, 
ma occorre che gli “strumenti” siano 
“governati” da uomini che abbiano la 
consapevolezza del bene comune; la 
consapevolezza di quanto è 
conveniente alla natura umana e utile 
all’umano consorzio. Le tecnologie, in 
quanto strumenti dell’operare dell’uomo 
e del suo “rapportarsi” con la natura 
e l’ambiente, non sono mai neutrali 
rispetto alla questione ecologica. 
Avere “occhi nuovi” (purificati!) dunque, 
per riconoscere il Creatore nel creato e 
così poter assumere “gli impegni verso 
il creato che il vangelo di Gesù ci 
propone” (n. 246): questo implica il 
saper vedere il mondo e riconoscerne 
le sue intrinseche complessità; – che 
implica il saper “vegliare” ovvero lo 
“stare con” e “sporcarsi le mani con”, 
anche esercitando “una sana pressione 
su coloro che detengono il potere 
politico, economico e sociale” (n. 206); 
che implica il saper essere segno 
profetico anche con la testimonianza 
“controcorrente” di uno stile di vita 
capace di tessere nuove relazionalità 
umane (la vita di condivisione con i 
fratelli) e nuove modalità di vivere il 
rapporto con ciò che papa Francesco 
non ha esitato a chiamare “la nostra 
madre terra”, costruendo quindi un 
habitat “dal volto umano”.
Conclusione
Davvero la Laudato si’ offre stimoli e 
spunti per rinnovare profondamente la 
presentazione del pensiero sociale 
della Chiesa, approfondendone il 
radicamento nella scrittura e nella 
tradizione, ma anche elaborandolo in 
forme capaci di interpretare 
efficacemente il vissuto dell’umanità 
di questo tempo, cogliendolo cioè – 
secondo l’indicazione del n. 1 della 
Costituzione Conciliare Gaudium et 
Spes – nelle sue gioie e nelle sue 
speranze, nelle sue tristezze e nelle 
sue angosce. Vive insomma in essa 
quella pratica che il Concilio ha indicato 
come qualificante per la missione delle 
comunità cristiane: la capacità di 
“discernere e interpretare i vari 
linguaggi del nostro tempo (...) affinché 
la verità rivelata sia capita sempre più 

a fondo, sia meglio compresa, e per 
adattarla con più successo ai nostri 
tempi” (GS n. 44). 
Risulta con evidenza che 
salvaguardare, custodire e redimere la 
creazione appare come un 
comandamento dato agli uomini prima 
della legge consegnata a Mosè. 
Insieme al comando del riposo 
sabbatico, c’è il comando di custodire e 
coltivare il giardino: comando rivolto a 
tutti gli uomini…
L’uomo deve scegliere tra l’essere il 
luogotenente di Dio che regna 
sulla creazione e autorevolmente ne 
accresce la vita, o essere deturpatore, 
sfruttatore, dominatore della creazione. 
L’uomo non pecca solo contro Dio, 
contro i fratelli, contro sé stesso, ma 
anche contro la natura, rendendo 
sovente la terra desolata.
L’Adam della prima creazione, il 
terrestre, nel suo peccare, ha peccato 
e pecca anche contro la creazione, ma 
il nuovo Adamo (cf. 1Cor 15,45), ultimo 
venuto ma primo nel pensiero di Dio, 
ha saputo vivere con la creazione in 
modo esemplare. Il suo agire 
messianico non riguardava solo il 
rapporto con gli uomini ma anche 
quello con la creazione: Gesù ha 
amato la terra, le è restato fedele, 
si è mostrato un contemplativo della 
creazione, capace di vedere in essa un 
dono di Dio e una responsabilità per 
l’uomo. Riconciliato con la natura, con 
gli animali, con i lavori dell’uomo, con la 
realtà quotidiana, dalla contemplazione 
della natura ha saputo trarre lezione, 
consolazione, e ha saputo rispondere 
al gemito presente in ogni cosa. Non 
è stato solo «il bel/buon pastore» (Gv 
10,11) delle pecore, ma anche della 
natura!
E noi, alla sua sequela, di fronte al 
«deserto che avanza» – come 
annunciava Nietzsche –, di fronte alla 
terra sempre più desolata, dovremmo 
imparare da lui a scorgere nella 
profondità della creazione la signatura 
rerum, la scrittura delle cose, a cogliere 
non solo le lacrimae rerum (cf. Rm 
8,22), ma anche le laudes rerum (cf. 
Sal 19,2-5; Bar 3,34-35).
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Lo scorso 23 settembre, il team di CADIS Thailandia 
si è recato nella provincia di Ubon Ratchathani, al 
nord-est della Thailandia, fortemente colpita dalle 

inondazioni. Infatti, a causa delle piogge monsoniche 
aggravate dai successivi tifoni che hanno colpito le 
province del nord-est, centinaia di migliaia di persone 
sono state sfollate.
Secondo il Dipartimento thailandese per la prevenzione 
e la mitigazione dei disastri (DDPM), sono state colpite 
circa 158.028 famiglie e sono stati segnalati 19 
decessi (del 6 settembre 2019). La catastrofe ha 
causato danni alle infrastrutture e ai beni, tra cui 3.818 
case, 439 scuole e 57 strutture sanitarie, 1.503.367 rai 

CADIS Thailandia Gestisce Un Programma 
Di Soccorso In Ubon Ratchathani

(pari a 240.538 ettari) di colture inondate, 1.065 
allevamenti di gamberi, 16.577 allevamenti ittici e 
814.816 capi di bestiame (bovini, caprini, suini e 
pollame).
CADIS Thailandia, guidato da P. Sriprasert “Rocco” 
Pairat, MI ha condotto un’operazione di soccorso 
a Ubon Ratchathani in collaborazione con l’Ufficio 
dell’azione sociale della diocesi di Ubon Ratchathani. 
Alle famiglie colpite sono stati distribuiti alimenti, pasti 
pronti e confezioni non alimentari come kit per l’igiene, 
attrezzi per la pulizia, ecc. Hanno remato nelle acque 
alla ricerca di famiglie intrappolate dall’alluvione. Diversi 
religiosi camilliani si sono uniti alla missione.

REPORT
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Dal 28 ottobre al 3 novembre 2019, si terrà la sesta 
conferenza dei leader di CADIS (Camillian Disaster 
Service International). Quest’anno si sarà presso il 

Centro missionario cattolico della Diocesi di Chiang Mai al 
nord della Thailandia.
La prima Conferenza dei Leader di CADIS di settembre 
2014 presso Bangkok Rama Hotel di Bangkok ha permesso 
la redazione del Piano Strategico dei Sei Anni. All’incontro 
prossimo, la missione cruciale sarà di rivisitare questo Piano 
Strategico, alla luce delle situazioni attuali che il mondo sta 
vivendo e affrontando: il triste impatto della crisi climatica in 
rapida evoluzione nelle varie regioni dove siamo presenti. 
Conosciuta inizialmente come Camillian Task Force (CTF), 
la prima conferenza internazionale è stata organizzata a 
Roma nel 2009, dove è stato definito il carattere specifico 
della presenza camilliana nella risposta alle emergenze 
umanitarie; alla prossima conferenza di leader vorremmo 
affrontare il futuro di questo particolare campo di missione, 
valutando i nostri guadagni e la nostra crescita del passato 
al presente e proiettare il futuro desiderato per i prossimi sei 
anni.
Questo tempo sarà anche il momento opportuno per 
riflettere in profondità sugli orientamenti futuri dell’Ordine 
dei Ministri degli Infermi. Il Padre Generale e i membri della 
Consulta Generale hanno già diffuso i Lineamenti per la 
riflessione e le proposte in preparazione al LIX Capitolo 
Generale dell’Ordine dei Camilliani di maggio 2020. E ci 
offre questa domanda: “Quale la profezia camilliana oggi”? 
Per la nostra riflessione, condivide con noi una riflessione di 
Papa Francesco nel suo discorso alla Famiglia Carismatica 
Camilliana:

“Si tratta di guardare al futuro, aperti alle forme nuove di 
apostolato che lo Spirito vi ispira e che i segni dei tempi e 
le necessità del mondo e della Chiesa richiedono. Il grande 
dono che avete ricevuto è ancora attuale e necessario anche 
per questa nostra epoca, perché è fondato sulla carità che 
non avrà mai fine […] Siate sempre più consapevoli che «è 
nella comunione, anche se costa fatica, che un carisma si 
rivela autenticamente e misteriosamente fecondo». Nella 
fedeltà all’ispirazione iniziale del Fondatore e delle 
Fondatrici, e in ascolto delle tante forme di sofferenza e di 
povertà dell’umanità di oggi, saprete in tal modo far 
risplendere di luce sempre nuova il dono ricevuto; e tante e 
tanti giovani di tutto il mondo potranno sentirsi da esso 
attirati e unirsi a voi, per continuare a testimoniare la 
tenerezza di Dio”. [Papa Francesco, Discorso alla Famiglia 
Carismatica Camilliana, 18 marzo 2019] 
Per guardare al futuro, e per aprirci a nuove forme di 
apostolato ispirato dallo Spirito Santo secondo i segni dei 
tempi e delle necessità del mondo e della Chiesa, dobbiamo 
guardare al nostro carisma come dono e profezia. Dove c’è 
un più alto indice di sofferenza in un ambiente che cambia il 
clima, si fa sempre pressante la chiamata a noi a 
testimoniare dell’abbondanza della misericordia e della 
tenerezza di Dio, un dono che Dio ci ha fatto eppure un 
compito profetico da compiere.
Come è stato il caso per i cinque ultimi incontri dei leader, 
inizieremo la prossima Conferenza con uno o due giorni di 
formazione sull’Enciclica Laudato Si, seguita da uno o due 
giorni di immersione nelle comunità indigene con una 
riflessione filosofico-teologica e biblica, e una valutazione del 
Piano strategico dei sei anni (2014-2020).

Sesta Conferenza dei leader di CADIS in Thailandia
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Questo corso per la gestione delle situazioni 
di emergenza nei disastri e per il sostegno 
(counseling) delle persone traumatizzate, è 

stato molto significativo per me, come religiosa 
camilliana, perché coinvolge in modo diretto 
l’esercizio del nostro carisma e del nostro ministero.
Ho avuto la possibilità di riflettere e di confrontarmi 
su molti aspetti che non avevo mai valorizzato 
pienamente. Abbiamo appreso le diverse fasi 
della gestione delle situazioni di emergenza nelle 
catastrofi: la preparazione all’evento emergenziale, 
l’impatto, la risposta, la riabilitazione e la cura delle 
conseguenze. La preparazione all’evento 
catastrofico riguarda la capacità organizzativa 
nell’essere pronto all’impatto del disastro: disporre e 
predisporre le attrezzature essenziali e necessarie 
e le risorse umane per rispondere all’imminente 
calamità (i vigili del fuoco, personale ausiliario, 
etc…). Questo primo passaggio è fondamentale 
per educare la comunità sui fattori di rischio e per 
ridurre i danni o addirittura per cercare di prevenire 
il disastro.
Abbiamo esaminato i diversi tipi di catastrofi 
evidenziando che alcuni eventi sono di ordine 
naturali mentre, altri sono determinati dall’uomo. 
Tra gli eventi naturali possiamo elencare i terremoti, 
le eruzioni vulcaniche, le frane o gli smottamenti 
del terreno, le inondazioni, i tifoni, alcune epidemie 
e/o malattie come ‘ebola’, tra gli altri. Sono evento 
‘artificiali’ i disastri aerei, il collasso degli edifici, la 
deflagrazione di esplosivi e bombe, lo 
sversamento di petrolio. In Kenya abbiamo vissuto 
alcuni di questi disastri quali l’esplosione di bombe, 
gli attacchi terroristici, etc ...; quindi, a partire dalla 
mia esperienza personale, è stato facile compren-
dere questo passaggio formativo.
La parte teorica è stata accompagnata da una 
sezione intensa di training pratico che mi ha 
impressionato molto. Ho appreso le buone qualità 
di un soccorritore, le sue responsabilità, gli obiet-
tivi e la sicurezza personale. Abbiamo imparato a 
rianimare una vittima, le norme basilari di primo 
soccorso in caso di emorragia, di ustione, di morsi 
di serpente, di ostruzione delle vie aeree, etc …
Per quanto riguarda l’aspetto del ‘trauma’ generato 

Gestione delle situazioni 
di emergenza

dall’evento catastrofico ed il supposto (counseling) 
alle persone traumatizzate, è stato definito il trauma 
come “un’esperienza profondamente angosciante o 
inquietante” mentre l’intervento di supporto è definito 
come “l’aiuto che permettere alla persona di 
comprendere le cose e le situazioni di emergenza più 
chiaramente possibilmente da un diverso punto di 
vista”.
Con questa nota, condivido con voi solo un breve 
riassunto di ciò che ho appreso e ritengo sia molto 
importante per noi camilliani, che siamo chiamati, ‘per 
vocazione’, ad essere sempre pronti ad aiutare le 
persone, anche a rischio della nostra vita.
Come religiosa camilliana, mi sento più preparata a 
rispondere ad una persona che si trova in uno stato di 
emergenza (primo soccorso) e con queste 
conoscenze sono maggiormente in grado di 
intervenire prima che la persona venga trasportata in 
ospedale. Dopo aver compreso i diversi tipi di traumi 
che le persone subiscono, ritengo che l’apporto della 
teoria e della pratica, unito alla prossimità ricca di 
compassione, possa sempre meglio aiutare le 
persone, dove è necessario.
In realtà, rispondere all’emergenza determinata da un 
evento calamitoso è come praticare il nostro quarto 
voto camilliano: aiutare l’uomo anche a rischio della 
propria vita.
Grazie ancora per avermi concesso questa 
opportunità di crescita e di ‘professionalizzazione’ del 
carisma camilliano. Spero di poter trovare l’occasione 
per potermi esercitare e per poter impratichire le mie 
abilità soprattutto sul pronto-primo soccorso. Credo 
che dove c’è la buona volontà, si trovano sempre 
anche le modalità più adeguate per esercitarla.

Di Sr. Nancy Munene, Kenya
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Da oltre quattro anni il Burkina Faso sta vivendo una 
crisi umanitaria senza precedenti, legata all’improvviso 

inasprirsi della violenza da parte di alcuni gruppi terroristici, 
soprattutto nella parte settentrionale del paese.
Secondo l’ultimo rapporto dell’ufficio delle Nazioni Unite 
per il coordinamento degli affari umanitari (OCHA) – 29 
agosto 2019 – oltre 271.000 persone sono state costrette ad 
abbandonare le loro case e a vivere come profughi, accolti in 
altre comunità o in campi improvvisati, per gli sfollati. Questi 
uomini e donne stanno affrontando condizioni di vita 
particolarmente critiche per il reperimento del minimo 
necessario per sfamarsi e per curarsi. 
Di fronte a questa crisi umanitaria, la sezione di CADIS 
che opera in Burkina Faso (CADIS-BF), nonostante le sue 
risorse limitate, sta cercando di ‘onorare’ la sua missione, 
ponendosi al fianco delle persone più vulnerabili e delle 
vittime di tutti i tipi di catastrofi. Il 24 giugno 2019, con il 
permesso delle autorità civili competenti, un team di CADIS-
BF, composto dai confratelli camilliani Sébastien Rouamba, 
Paul Kaboré e Aoué Jacob, ha visitato il sito di Yirgou nel 
comune rurale di Pensa, situato a circa 250 km dalla capitale 
Ouagadougou.

Il team di CADIS-BF, dopo l’accoglienza da parte delle 
autorità locali, ha incontrato gli sfollati (circa 110.000 
persona nella zona) per valutare la loro situazione e le loro 
attuali necessità. I bisogni sono enormi: dalla precarietà 
sanitaria alla mancanza di cibo.
A queste necessità di primaria importanza, si aggiungono 
la difficoltà di accesso all’acqua potabile; l’imprescindibile 
sostegno sanitario per l’organizzazione di campagne di 
vaccinazione per la prevenzione delle epidemie; la 
necessità di kit per l’igiene sanitaria; la fornitura di 
abbigliamento; l’assenza di un luogo adeguato per lo 
stoccaggio e la distribuzione più organizzata degli alimenti.
Al termine dell’incontro, i camilliani di CADIS-BF, coordinati 
da fr. Sébastien Rouamba, hanno donato agli sfollati otto 
tonnellate di mais per tamponare momentaneamente 
l’emergenza alimentare.
Tale gesto può apparire come una goccia nell’immenso 
oceano dei bisogni di questi ‘disperati’. Confidiamo nel 
sostegno e nell’appoggio dei benefattori, per poter tornare 
al più presto e poter offrire un ulteriore sostegno a questi 
uomini e donne, vittime di insensata e inaudita violenza.

Intervento umanitario di CADIS-Burkina Faso


